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VIA CRUCIS della Comunità Pastorale 

Venerdì Santo, 10 aprile 2020 
 

Il forte grido 
 

«L'incarnazione del Verbo di Dio non è stato un 

adattarsi alla storia: la rassegnazione non è una parola 

cristiana. Di fronte alla morte Gesù ha gridato la 

sua protesta; di fronte al soffrire innocente Gesù 

ha espresso la sua compassione; ha steso la mano 

per toccare il male ripugnante e liberare il malato; di 

fronte alla religione pervertita a mercato Gesù ha 

reagito con rabbia e parola profetica. 

 I discepoli di Gesù continuano lo stile di Gesù e 
protestano contro il male; reagiscono all'ingiustizia; 
si accostano con solidale compassione al dolore 
innocente; lottano per estirpare la povertà, la fame, le 
malattie; denunciano i comportamenti irresponsabili 
che creano emarginazione, sfruttamento, 
inquinamento. 
 La vocazione a dare forma alla Chiesa di domani, 
vissuta nella docilità allo Spirito di Dio, impegna a 
percorsi di sobrietà, a forme pratiche di solidarietà, 
a una sensibilità cattolica che non tollera 
discriminazioni. Siamo chiamati a una lettura più 
critica della storia che non nasconde le 
responsabilità dei "paesi ricchi" nei confronti dei 
"paesi poveri", che non chiude gli occhi di fronte alla 
corruzione, ai guadagni illeciti accumulati con la 

prevaricazione e con le forme illegali di produzione e di commercio. 
 Continuiamo a domandarci: "Perché i poveri sono poveri?" e sentiamo di dover dar voce a tutte le 
Chiese del mondo». 

arcivescovo Mario Delpini, Varese, 21 febbraio 2019 

 

Saluto e introduzione 
 
Voce Guida: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tutti: Amen. 
VG: L’amore di Dio Padre, la passione del Figlio Gesù e il calore dello Spirito Santo siano con noi. 
 
Lettore: Accogliendo l’invito del nostro arcivescovo, alcuni giovani - coi loro educatori e alcuni adulti - hanno 
riflettuto e pregato sulle stazioni della Via Crucis, ri-ascoltando in ciascuna di esse il “forte grido” di Gesù e di 
tante donne e uomini di ogni tempo e di ogni luogo. 

 
VG: O Dio nostro Padre, siamo stati attratti dal buon profumo della vita di Gesù, donata per noi e per tutti. 
Lo vogliamo seguire in questa via, guardandolo, ma soprattutto ascoltando il grido suo e di tanti, affinché il 
suo modo di amare conquisti anche noi e possiamo condividere anche la sua Gloria di Salvatore risorto, ora 
che vive con Te e con lo Spirito Santo, nei secoli dei secoli. 
T: Amen. 
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I stazione: Gesù è condannato a morte – a cura di un educatore 

 
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo: 
perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 
 
Dal Vangelo secondo Matteo (26,59-66): I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa 
testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte; ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi 
fatti avanti molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: 
Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni». Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: «Non 
rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli 
disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l'hai detto - gli 
rispose Gesù - anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle 
nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Perché abbiamo 
ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo 
di morte!». 
 
«Tu l'hai detto - gli rispose Gesù - anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra 
di Dio, e venire sulle nubi del cielo».  
Con queste parole, Gesù, hai confermato la tua condanna a morte. 
Avresti potuto parlare, gridare, dimostrare la tua innocenza. Hai risposto offrendo la tua vita. 
Ma noi non abbiamo capito ed abbiamo usato contro di te la tua stessa Rivelazione. 
Tu ci hai donato la vita, noi abbiamo sentenziato la tua condanna a morte. 
Tu sei il Figlio di Dio incarnato, ma noi non ti riconosciamo, troppo impegnati ad invocare il verdetto che ti 
porterà dritto sulla Croce. 
 
Tutti: Tu, Gesù, sei la Voce di Dio. 

- Anche quando taci: 
- Quando non maledici: 
- Quando lasci che altri dicano male di te: 

 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
 
 

II stazione: Gesù è caricato della croce – a cura di un ventenne 

 
Dal Vangelo secondo Marco (M7 27, 27-31): Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e 
gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una 
corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, 
lo schernivano: “Salve, re dei Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano 
sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo 
portarono via per crocifiggerlo». 
 
 Ti vedo Gesù, schiacciato dal peso della croce. Ti hanno frustato, coronato di spine, picchiato, sputato in 
faccia, deriso e condannato a morte. 
Di fronte ad una folla che inveiva contro di Te e che continuava a gridare per la tua crocefissione Tu sei 
rimasto in silenzio, hai abbracciato il legno ruvido e pesante della croce e hai camminato fino al Golgota. 
Ti sei caricato di tutte le colpe, di tutte le difficoltà, del dolore, delle sofferenze, dei litigi, delle 
incomprensioni e hai pagato con la vita il prezzo dei nostri sbagli. 
Non siamo stati capaci di prendere la nostra croce e di seguirti e, nonostante ciò, Tu non hai mai smesso di 
amarci e ci hai perdonato.  
 
Tutti: Aiutaci a portare la croce, Gesù. 
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- Affinché di fronte al dolore, alla sofferenza, ai litigi e alle incomprensioni siamo capaci di non lasciare che i 
nostri cuori si abbandonino alle fatiche della vita, ti preghiamo: 

- Affinché in tutti i momenti tristi, e in modo particolare in questo difficile momento che stiamo vivendo 
riusciamo ad accettare la nostra Croce e a portarla seguendo il Tuo esempio, ti preghiamo: 

- Affinché seguendo il tuo esempio siamo capaci di “lasciare tutto, prendere la Croce e seguirti”, noi ti 
preghiamo: 

 
 

III stazione: Gesù cade per la prima volta – a cura di una ventunenne 

 
Dal libro del profeta Isaia (Is 53, 4): Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri 
dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 
 
Caedo, caedis, cecidi, caesum, caedere: rompere, disfare. 
Tu, Gesù, cadi, cadi per noi. Ma noi non ci accorgiamo di cosa voglia dire finché non siamo a terra a nostra 
volta. E anche quando lo siamo, stiamo troppo male per concentrarci su altro. Pensiamo solo a noi stessi. E 
questo non fa che peggiorare la situazione di malessere che proviamo. Aiutaci a ricordarci di chi sta peggio 
di noi. Aiutaci a cogliere il dolore e la fatica degli altri, in modo da poter andare loro in soccorso, come 
Simone di Cirene ha fatto con te. Aiutaci a essere empatici. Ricordaci, Ti prego, che non siamo mai soli. 
Mostrati alle tantissime persone ammalate di corona virus, che anche se sono fisicamente sole perché 
isolate, hanno Te a fianco. Ricordaci che come loro, anche tu sei caduto, hai sofferto tantissimo, ma hai 
saputo rialzarti. Ti prego, ora più che mai, che Tu possa essere per noi d’esempio. Che Tu possa guidare gli 
ammalati, chi se ne prende cura e il nostro Paese tutto a risollevarsi.   
 
Tutti: Signore, noi ti preghiamo. 
- Signore, per gli ammalati. Ricorda loro, Signore, che Tu sei con loro mentre cadono e che con Te e in Te si 

rialzeranno. 
- Per il personale medico e sanitario. Fa’, Signore, che nonostante i dati scoraggianti, i ritmi insostenibili e la 

fatica fisica e mentale, trovi la forza per risollevarsi ogni giorno e continuare a curare instancabilmente i 
malati. 

- Per noi tutti. Insegnaci, Signore, a rialzarci dopo le cadute e a donarci agli altri. 
- Per le nostre famiglie. Rendile capaci, Signore, di trovare nella forza buona dei propri legami l’energia 

necessaria per superare questo periodo difficile.  
- Per la nostra comunità pastorale. Rendila unita, Signore, nel Tuo nome e nella preghiera. 

 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 

 
 

IV stazione: Gesù incontra sua madre – a cura di un educatore 

 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2, 34-35): Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui 
per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada 
trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». 
 

Figlio mio, ti ho seguito lungo il sentiero della tua storia di salvezza. Molte volte non ho compreso le 
scelte, le decisioni, il tuo modo di essere, ma ho custodito tutto nel mio cuore. Mi sono fidata di te. 
Ora sei arrivato al momento del passaggio dalla carne allo Spirito. E sarà un passaggio doloroso.  
I nostri sguardi si incrociano, il mio urlo è assordante per chi lo vuole ascoltare, anche se silenzioso. Lo è 
anche il tuo. Lo sento, lo percepisco. Ma io devo essere forte, per te e per l’umanità intera.  
Non ti lascio, creatura mia e del mondo. Sarò sempre con te. 
Starò al tuo fianco, con determinazione e coraggio. Me lo hai insegnato tu. 
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Hai scelto così, per il bene nostro. Condivido la tua scelta. Porto tutto su di me, come tu stai portando la 
croce su di te. E sento che, in questo modo, il giogo sarà un poco più leggero, per entrambi. 
Non temere, non temere, presto ti ritroverai nelle braccia del Padre Tuo e Padre Nostro. 
 
Tutti: Signore aiutaci ad imparare da Maria. 

- Maria ha accettato la morte di suo figlio come mistero grande di salvezza. 
- Aiutaci ad agire come Maria, con lo sguardo orientato al bene degli altri  
- Sostieni la nostra speranza della risurrezione e la consapevolezza di non essere mai soli,  né 

abbandonati da Dio, né da Maria, madre buona che ha sempre a cuore i suoi figli. 
 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
 
 

V stazione: Simone di Cirene aiuta Gesù a portare la croce – a cura di un ventenne 

 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 26): Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che 
tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. 
 
Le grida della folla. Rabbia. Le grida delle donne. Dolore. Le grida dei soldati. Impazienza. Le grida di Simone. 
Protesta. Il silenzio di Gesù. 
Caricato della croce, il cireneo è costretto ad avanzare. Il corpo è fiaccato dal lavoro nei campi, la testa gli 
duole. Arranca, i suoi muscoli urlano per il dolore, gemono le sue gambe affaticate. Il suo corpo lo implora 
a gran voce di fermarsi. Simone sente tutto il suo essere gridare per la fatica che deve sopportare. Poi i suoi 
occhi cadono sul condannato. Le sue gambe insanguinate, i muscoli lacerati. La fronte coronata di spine, il 
corpo mutilato e deperito. Non un grido, non un gemito, non un sospiro. 
Le grida della folla, le grida delle donne, le grida dei soldati. L'Uomo sale verso la sua condanna silenzioso, 
sorretto dal muto compagno. 
 
Tutti: Quieta le nostre grida, Signore. 

- Quando lo sconforto riempie i nostri pensieri 
- Quando il dolore assale i nostri cuori 
- Quando la paura chiude il nostro animo 

 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
 
 

VI stazione: Veronica asciuga il volto di Gesù - a cura di una diciottenne 

 
Dal libro del profeta Isaia (Is 53, 2-3): Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non 
splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, 
come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
 
 Il peso della croce ti schiaccia, Gesù, la fatica ti sfianca ed il tuo volto manifesta la grande sofferenza che 
stai patendo. 
Ma avvicinandomi per asciugare il sudore che bagna la tua fronte ed i tuoi occhi, incrocio il tuo sguardo e 
scorgo la Bellezza della tua umanità. Se rimango agganciata al tuo volto, il mio cuore si gonfia di vita. Non 
c’è più spazio per il disprezzo, il dolore, il dileggio, l’ingiuria. 
Ora capisco che lasci te stesso come eredità per tutti noi.  
Raccolgo questa eredità e sarò, per sempre, custode del tuo volto. 
Il gesto che posso compiere sulla tua persona è veloce, questione di un attimo: avvicino una pezza, asciugo 
il tuo sudore, ti offro un leggero benessere. 
Tu rispondi con un gesto che è per sempre. Che è per tutti. 
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Tutti: Noi ti guardiamo, Signore. 
- Il tuo volto manifesta la tua profonda umanità. 
- Ci avviciniamo a te con un gesto semplice ma carico di affetto. 
- Vorremmo custodire l’intensità del tuo volto, Gesù. 
 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
 
 

VII stazione: Gesù cade per la seconda volta - a cura di un diciassettenne 

 
Dal libro del profeta Isaia (Is 53, 8. 10): Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge 
per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. 
[...] Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 
 
 Signore, immagino di guardarti. Devastato dalla fatica e dal dolore. Schernito e insultato dalla folla, da un 
popolo con il cuore, la mente e la vista oscurati. 
È umiliante cadere per terra nelle risate e negli sputi. Quasi impossibile rialzarsi. Tu lo fai, anche la seconda 
volta. Senza un gemito, una protesta. Non provi odio, ma pietà per le persone che ti guardano soffrire 
ridendo, insultandoti. 
Ci insegni, Signore, che tutti possiamo cadere più di una volta, ma che dobbiamo avere la forza di rialzarci, 
anche con l’aiuto di chi ci sta accanto.  
Ti preghiamo affinché illumini i nostri momenti bui. Tendici la mano dell’amore, perché possiamo sempre 
rialzarci. 
 
Tutti: Donaci la forza, Signore. 
- In questo momento di sofferenza comune. 
- Quando ci sentiamo schiacciati dalle croci della nostra esistenza. 
- Quando cadiamo e non riusciamo a rialzarci. 
 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
 
 

VIII stazione:  Gesù incontra le donne di Gerusalemme – a cura di un adulto 

 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 27-31): Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si 
battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di 
Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei 
quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora 
cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché se si tratta così il legno 
verde, che avverrà del legno secco?». 
 
 Tu, Gesù, parli a noi donne con parole profetiche, ci inviti alla conversione, a riconoscere che ti sei 
incarnato nella storia e che hai donato la tua Vita per la Salvezza dell'umanità. 
Tu, Gesù, con parole decise e forti che ci svelano la Verità ci conduci lungo la via del Calvario, ci sproni ad 
essere segni vivi e coraggiosi del tuo Amore. 
Tu, Gesù desideri camminare insieme a noi, incontrarci. Con parole dirette e concrete ci esorti a compiere 
gesti di carità verso le persone bisognose e fragili. 
  
Tutti: Donaci il coraggio di seguirti, Signore. 
 Signore, tu che ci hai amati fino alla fine suscita nel nostro tempo uomini e donne disponibili a servire i 
propri fratelli con il dono della vita. 
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 Donaci di vivere nel desiderio rinnovato di incontrarti in un rapporto autentico con gli altri. 
 Apri i nostri occhi perché possiamo vedere il tuo passaggio nella storia e testimoniare a tutti che tu sei il 
Signore della Vita. 
 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
 
 

IX stazione: Gesù cade per la terza volta - a cura di un adulto 

 
Dal libro del profeta Isaia (Is 53, 5-6): Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo 
sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di 
noi tutti. 
 
 Gesù,  il Figlio di Dio! 
Eccolo lì per terra, lo vediamo soffrire sotto il peso della Croce, sotto il peso dei peccati degli uomini... gli 
uomini che lui ama tanto. 
In silenzio, senza alcun lamento,  senza alcuna parola ti rialzi e riprendi a camminare,  di nuovo. 
La tua missione deve andare avanti, il tuo sacrificio d'amore per salvare l'uomo si deve compiere. 
 
Gesù vogliamo seguire il tuo esempio. 

Donaci l'Umiltà di accettare la sofferenza senza se, senza ma, senza dubbi e senza condizioni.  

Donaci la Saggezza di comprendere il significato,  il valore e l'insegnamento del dolore fisico e morale. 

Donaci l'esperienza travolgente dell'Amore che da il vero senso unico e pieno della vita in cammino verso 

te. 

 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
 
 

X stazione: Gesù è spogliato delle vesti – a cura di un diciannovenne 

 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 23): I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, 
ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta 
tutta d’un pezzo da cima a fondo. 
 
 Gesù, il gesto che fanno nei tuoi confronti è umiliante. 
Non ti tolgono solo i vestiti, vogliono toglierti la dignità. Vogliono farti sentire nudo nell’anima. 
A volte, sai, succede anche a noi. Ci sono esperienze della nostra vita che ci fanno sentire nudi, come te, 
Gesù. Ci sentiamo così, di fronte a situazioni di bullismo e vessazione, che possono anche durare anni. Siamo 
indifesi, alla mercé di chi ci perseguita. 
Rimango scandalizzato davanti alla scena di Te, depredato. 
Vorrei scandalizzarmi così anche davanti ai fratelli umiliati nella quotidianità, affinché possa scattare in me 
una risposta concreta e generosa. 
 
Tutti: Gesù, con gli occhi hai perdonato i tuoi persecutori, perdona anche noi ogni giorno. 
- Ti abbiamo tolto le vesti, Signore, e tu ci perdoni comunque. 
- Ho conosciuto il dono della tua Misericordia, Cristo; fa’ che io ne sia annunciatore a tutte le genti. 
- Insegnaci a perdonare a nostra volta, Signore, chi non è capace di vedere il male nei propri gesti. 
 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
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XI stazione: Gesù è inchiodato alla croce – a cura di un educatore 

 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 33-34): Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i 
malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro, perché non sanno quello che 
fanno». 
 
 Gesù è bloccato, inchiodato alla croce. Noi siamo bloccati. Gesù ascolta le grida della gente, che lo 

insulta, lo schernisce: “Re dei Giudei”, “Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te 

stesso!”, “Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!”, “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!". Noi 

gridiamo la nostra insofferenza. "Non abbiamo i soldi per la spesa", “Questa non è vita, ci stanno privando 

della libertà”, “Non ce la faccio a stare a casa, mi farò arrestare”, “Bloccate tutto e tutti!” “Se lo sono 

meritato!”. Gridiamo la nostra incapacità a sopportare, forse peggio, ci disperiamo. Siamo anche noi lì 

sotto la tua croce ad alimentare le grida. Gesù soffre, porta su di sé, sopporta. Noi abbiamo paura. Ne 

abbiamo tanta. E come sempre cerchiamo un colpevole. Ma Gesù ci perdona, Gesù ci abbraccia, Gesù ci 

consola, Gesù ci soffre, Gesù ci ama. Noi gridiamo e Gesù bisbiglia, ma le sue parole sono più forti e 

potenti. 

 
Tutti: Donaci ancora una volta la forza e la pazienza del tuo amore. 
- Quando siamo sopraffatti dall’egoismo: 
- Quando siamo sopraffatti dall’ansia della ricerca di un colpevole su cui sfogarci: 
- Quando siamo sopraffatti dai pensieri e la nostra fede vacilla: 
 
 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
 
 

XII stazione: Gesù muore in croce – Ascoltiamo in silenzio il forte grido di Gesù 

 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 44-47): Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle 
tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran 
voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, 
il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». 
 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
 
 

XIII stazione: Gesù è deposto dalla croce – a cura di un adulto 

 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 38-40): Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di 
Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. 
Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodemo – quello che in precedenza era andato da 
lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di aloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e 
lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. 
 
 Vorrei riprendere il tema dell’anno comunitario e meditare sui profumi e sugli odori che questa stazione 
mi propone. 
Nicodèmo porta una mistura di mirra e di aloe di circa 30 chili per ungere il corpo di Cristo e destinata a 
emanare un prezioso profumo; profumo che noi stessi siamo chiamati, come dice San Paolo, a diffondere 
“nel mondo intero. Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo… odore di vita per la vita”; la nostra 
fede dovrebbe essere di nuovo il profumo che riporta sulle tracce della vita. 
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Ed ecco anche il profumo del pane appena sfornato perché Gesù è il chicco di grano che muore, dal quale 
comincia la grande moltiplicazione e si produce un pane che dura fino alla fine del mondo: il Verbo di Dio, 
che è diventato pane, per noi, attraverso la croce la morte e la risurrezione. Sopra la deposizione di Cristo 
risplende già il mistero dell’Eucaristia. 
E ancora il profumo del coraggio che porta Giuseppe da “discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei 
Giudei” (Gv 19,38) ad esporsi pubblicamente reclamando il corpo a Pilato e di Nicodemo che dalla notte 
della sua visita ora, nel giorno, partecipa alla deposizione di Cristo. 
Ma non sento solo profumi in questo passo. 
Sento l’odore acre della morte, che ognuno di noi ha conosciuto nella scomparsa di qualcuno di caro; l’odore 
che mi ricorda come Cristo nell’incarnazione abbia voluto condividere sino all’ultimo l’esperienza 
dell’umano, sino a consegnarsi alla morte ed alla sepoltura. La Parola eterna, attraverso l’incarnazione e la 
morte, è diventata la Parola vicina alla nostra vita. 
L’odore della putrefazione dell’ideologia a cui il sinedrio ha ridotto l’esperienza di Dio e che, forse, anche 
noi portiamo quando riduciamo la nostra fede a “concetto” e non a vita, come dice ancora san Paolo “odore 
di morte per la morte” (2Cor 2,16). 
L’odore della paura dei discepoli, che vedono cadere le speranze che avevano riposto nel Cristo che si erano 
“costruiti” ed ora hanno perso ogni coraggio e sono loro che si rinchiudono per paura dei Giudei. 

 
- Con i peccatori, crocifissi alle loro colpe anche dal nostro giudizio:  

- sii la speranza del perdono e dell’accoglienza. 

- Con le nazioni, crocifisse alle guerre: 

-  sii la novità che rinnova il mondo nella pace. 

- Con i migranti, crocifissi ad uno sfruttamento inumano: 

- sii la parola che rende giustizia. 

- Con i sofferenti, crocifissi alla loro malattia: 

- sii la mano che rialza e consola. 

- Con i cristiani perseguitati, crocifissi al silenzio imposto loro: 

-  sii la parola che risuona al di là d'ogni sbarramento. 

- Con la Chiesa, crocifissa alla sua umana debolezza: 

- sii la potenza che vince ogni timore ed incapacità. 

 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
 
 

XIV stazione: Gesù è collocato nel sepolcro - a cura di un ventiquattrenne 

 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 41-42): Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e 
nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno 
della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù. 
 
 Entriamo nel sabato. Entriamo nel periodo dell’attesa. Il periodo di riposo ebraico ci impone di lasciarti 
dentro il tuo sepolcro quasi di fretta, in un sepolcro che è dono della tua Provvidenza tramite Giuseppe 
D’Arimatea. È un momento nel quale tutto quello che ci sembrava certo sembra morire sotto ai nostri occhi. 
È un momento che ci mette alla prova. Dobbiamo rimanere attaccati a te anche quando tutte le evidenze 
del Tuo passaggio sembrano svanire. Un giorno che assomiglia a quaranta. Un giorno che ci costringe ad 
andare nel profondo della nostra fede come tu sei sceso nelle profondità di quel sepolcro per vincere la 
morte. 
 
Ti preghiamo, Signore, affinché - in questa quarantena spirituale, fatta di silenzio e confinamento, sospesi e 
in attesa di un risultato incerto e che ci spaventa - riusciamo a rimanerti fedele. Dacci la forza di essere 
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strumenti della tua provvidenza proprio come Giuseppe. Aiutaci a ricordare che in questo momento - che a 
noi sembra attesa infinita - si sta consumando il tuo il miracolo più grande. Forti della convinzione che 
quando ti mostrerai a noi vittorioso potremo correrti incontro certi che Tu ci hai salvato. 
 
Santa Madre, deh!, voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuor. 
 
 

Preghiera conclusiva 

 
T: Signore Gesù, sospinti dallo Spirito Santo ti abbiamo seguito, ascoltato, contemplato. 
Ora, con te e come te, deponiamo le nostre vite nelle mani di Dio, Padre tuo e Padre nostro. 
Attirati da te, amore che va fino alla fine, abitiamo il nostro tempo 
senza rassegnazione e con coraggio, 
sostenendo con la speranza della eternità il nostro impegno presente. 
Anche quando ci sentiamo deboli, smarriti e tristi, 
sotto il peso opprimente di tante paure e inquietudini, 
è consolante affrontare il buio della notte mai da soli, 
sempre con delle sorelle e dei fratelli al fianco, 
in attesa dell’intervento vivificante di Dio Padre. 
Amen. 
 
VG: Benedetto il Signore, perché ha visitato e continua a visitare il suo popolo. 
Ci benedica Lui, che è Padre, Figlio e Spirito Santo. 
T: Amen. 
 
VG: Camminiamo in pace. 
T: Nel nome di Cristo. 


